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SERENATA ; 

NEL PASSAGGIO PER PADOVA 

h » _ «f** __ 9 

' ‘ 1 ' 

DEL SERENISSIMO ' , 

FERDINAN 

GRAN PRENCIPE DI TOSCANA. 

Consccrata 

t AL SERENISSIMO 

COSMO IH. 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

PADRE DI S* A. S» HA 

DAL CO: ANDREA Z ABARELLA. 

' i.', * V* **-• • 

. * ■ _ •**■.*• V*"- 1 ..! 
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In Padova nella Stamperia Pafquati. 1 696 . 
Con Licenza de* Superiori . 
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On fapevo còme rendere degnò del 
Serenità mo FERDINANDO que- 
fto umilitàmo atteftato del mio oflè- 
quio, quando non Phavetà marcato 
col Nome Augufto di V. A.Serenifs:. 
Veramente P ardire fù troppo vafto, 
nell u Tur par mi un Nome > che fi riguarda da mag- 
giori Potentati co» rifpetto : DalP Italia con Amore: 







A z 



Da 



d tutto il Ménfld con'Arbrn {razione . Purequeflo 
gran Nome non reftarà oziofo in fronte di quelle 
Carte; Anzi ufeirà in un'effetto pia ufibi le della fua 
Potenza , -tendendo^ carp , e preggjato al Serènifs. 
Gran Ì'RRTMCìPH quello riverenti (lìmo Tributo , 
che per fe flefid non pud meritarli pure uno {guar- 
do , fuorché fe fi confideri in efiò un contrafégno 
indelebile della mia fedelifiìma ferviti}-, che princi- 
piata da gran tempo ne miei Antennati , e giunta 
al fommo finalmente in me , che perciò godo V 
onore di fottoferivermi 

Di Vostra Altezza Serenissima 



Padova io. Marzo 1696 , 
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SERE- 



Andrea Zabarellk. 
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~ La. Gloria , il Genio di Padova , L* Onore . 




Erenate il fofco* volto 
Metti Orrori almen per poco: 
Coronate il crine incolto 
Stelle voi. con più bel fuoco. 
Serenate. && 

' * ~ f , f r ' 1’ < r I * / ) 

De riveriti accenti, 

Delle mie voci ai Tuona- 

O fonnacchiòfe Genti 

S,ù. sù. Porgete ornai ; la. Gloria io fono. 

Sì Vegliatevi sì 
GP Albori, vivaci 
Riportino il Dì. 

Sì Vegliatevi 8cc*. 
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Gen.. O qual di Tuono audace , , 

Infolito fragore 

De lufinghieri Orror turba la. Pacel 
Chi, 4* infui tat 
Con nuovi ftrepiti , 

Ond > anco.' il Ciel 
Fcenaeif io> lenta* 

Il Ripofò fiottuffla ebbe ardimento? 
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Hòr , che a.Deftrieri Tuoi pallida , c brani 
Scuote T argenteo freno in Ciel la Luna. 

•. 'Hor filenzio io vuò profondo:' » • 
Senza aurette il Bofco taccia, 

Cheto il Mar fenz' onde giaccia , 
Dorma in fin fopito il Mondo. 

, Hor filenzio &c. 

Dell’ Antenoree fpiagge- al *• Genio amico 

Turbare alcun non olì 

Con importuna voce i fuoi ripofi. 

On. Deh mirate pupille tradire 

Di mia luce il chiaro fplendor. 

Ombre Voi -da miei 'raggi' fugire. 
Orrori fvanire, 

Cedete, alfOnor. * 

Deh mirate &c. 

( I: Onii 

f*> - t f 

Glo. Pronto focorfo - f 

Tu mi prefenti Onor ; con la tua LuGe, 

Per difvelare ancor tra T Ombre ofcure 
Alle Genti oflèquiofe il Volto Auguft© 

Di FERDINANDO il Grande. , 

Miri la fortunata Euganea miri 
Deir Eroe fourano 

La magnanima Imago ed . oh con quante 
Note di maeftà iplende il ièmbiante ! 

* - * *ff — r- 

teglia 



Sveglia i Lumi a -rimirar: " 

Spettacolo più grato 

Tu non vederti mai, /( 

Di quel , che amico Rato ' 
T'invita a contemplar. 

Sveglia *&c, ' 

j . 

Gen. Qual m 9 abbaglia le Luci 

Pompa di maertà co raggi eccelli! 

. r O quale agl' occhj miei Imago altera 
Ancor tra T' Ombre olcure 
Balenando rifplende, 

E fquarcia della Notre il folco amanto!' 
Equivoco gentil di Febo allhora. 

Che il luminofo annunzio 

D* un lietirtimo Di fparge P Aurora.. 

• * * • * i •* * 

. La Voce rimbombe * 

Mortali forgctc , 

Sorgete sù su. . 

, o i . A luono di Trombe *' 

L'Euganea fcuotete. 

Scuotete stx su. 

1 La Voce &c. * 

ir • ‘ . • ' ' : 

On. Pur la Notte ancor non cede; 

Ne dal Ciel fuggon le Stélle: 
Sparge Cinthia luci belle 
Mentre lento muove il piede. 

. ‘ ' Gl'Aftri 



Gl'AtVri africo* fembraft gelòfi 
Di mirar Taugufto Duce: 

La Febea. Eterea Luce 
Vibra in van Dardi fdegnofr: 

I • i 

Glo. I Luminofi freggi 

Dell'Eroe , ch'io canto* 

Ponno tutte fugar col nobil vanto 
' De raggi fuoi foicurità profonde, 

Rendendo il Giorno al Ciel , al Suolo , all'Onde. 



On. L'alto, fuo Merto oh quale* 

Tralice ancor dal. maeltofò Volto 

Caccia, la denfa. Notte 

Delle tenebre a feorno^ il i- - f 

» * 0 t 
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Glo. Emulator del Giorno, 

Cui non, ponno i fplendor del. merto augufto 
Tutti capirgli in feno, 

Senza che a noi ne renda 

Nobil teftimonianza un raggio almeno.. 



Dunque al fin cantiamo noi 
Le fue lodi amico* Dio: 

Lo- Splendor de merti fuoi 
Só ben io , che tu non voF 
Che ricuopra un cieco oblio. 

Dunque &c v 
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On. Prendo la Cetra arrrioniofà ,e grave 
Prendo il- Pietro dorato, [j~ 

Che eòa dòtto tormento 
Percuota ì -.Nervi , .e rendali fonanti 
Di Soggetto maggior Cantori amanti* 
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. nrr t ' 1 



Si Canti la Virtù 
Di quell'eccelfo Cor: • ; 

S' unifea in bel concento - • . 

. Sul mobile Argomento * • 

Il Merito , e l’Amor. 



«■ D^Augudo Genitore , Augufto Figlio, 
Che trafìfè i Tuoi Natali 
In Braccio dell'Onore, 

Delia Fortuna in fenol : rtr. ; 

Grande fuor di fe fletto, 

Quando degl' Avi Tuoi l' opere ammiro, 
Che co Tuoi merti al gran Nipote ordiro 
La Porpora Reale,/ 

E dello Scetro altero 
Il Potente rettaggio. 

Cui Fortuna i & Amor rendono omaggio. 

De Tuoi maggiori 
De Patrj Onori ) ‘ 

Egl'è ben degno. . ! • 

L Scettri , e Porpore, i r 'i 

tt : Trono il Reapo 

Nato- 
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Nato T accollerò . 

: Di Grazie un Chorò-- 

Le fafce ricamò co gigli (Poro,. 

Gei^. Maggia nel Padre ancora: 1 rj ^‘ • 

Padre , che Palta' mente. iv 

Che Pietà , che Giufti^ia,. 

Che V indole regale, * 

La^ Prudenza il- Configlio * 

Seppe inftillar nel Figlio. 

Grande al fin in fe Hello , e grande il chiama. 
Con cento Trombe ogn’hor la nobil Fama. 
Grande la Senna il dice , e grande il, Reno». 
Grande il Tevere , il Tago, 

Grande il Baltico Mar , grande il Tireno. 



Grande a neh J io il chlam erdi * 1 ^ 

Del Prence Tofcano, 1 

11 merco fourano r i • 

oi.d. Non faciali no,.'' " ■> •> •'riO 

Grande &c. 1 ' • 

r*-. • e / -i - . Vii M f*. H 

Glo. Dunque forga , ed aprefti ; •’ 

* 3 nìerti Tuoi di $acri AIIopì 

D eletti Aonj fiori 

Oflèquiofè corone, ;;sm i a :/ ; 

I fuei freggi reali • . } ’• i / 

Scriva in eremi Carmi, - 7^ 
Inragli in laidi Marmi. - ' 



r, 



Per 
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Per me fia 1 nome alterò 
Sacro all* Eternità 
V un* , e T altro Emisfero 
Pieno di lui farà. 

Per me &c. 



11 Gran Nome eterno Viva. 

^Ge. 11 Gran Nome eterno Viva. 

Corone qui lenta 
\ Non reca la Brenta : 

Tutti} 11 Gran Nome eterno Viva. 

<On. 11 Gran Nome eterno Viva. 
Già r Aria rifplende 
Di Fiamma fediva: 

11 Gran Nome eterno Viva. 
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